Giovedì, 29 agosto, ore 21.15

OMAGGIO A KUROSAWA

partecipano:

Aldo Tassone, 

critico cinematografico, 

Jerome Clements,

responsabile dell'Ufficio Cinema del governo francese, coproduttore di RAN, 

Tadao Nakané, 

produttore della TOHO, coproduttrice di RAN.

La serata inizia con la proiezione in anteprima nazionale del film A.K. realizzato da Chris Marker sul set di RAN, l'ultima produzione del grande maestro giapponese Akira Kurosawa. La tavola rotonda conclude l'omaggio a Kurosawa che ha accompagnato tutte le giornate del Meeting, attraverso una rassegna, tra le più complete realizzate in Italia, del cinema dell'autore. Perché Kurosawa al Meeting? Non è difficile rispondere: l'attenzione per l'uomo, la ricerca di una ricomposizione etica della realtà, un ineludibile bisogno di verità e bellezza, sono le caratteristiche evidenti che improntano la sua opera, attraverso la disperazione del vivere, la contraddizione e il dubbio. Settantacinque anni, ventotto film, Kurosawa, scrive Tassone, "è l'ultimo grande poeta epico dello schermo": a lui, al suo ultimo capolavoro, RAN, alla sua ricerca ininterrotta di un disegno che dia senso alla realtà, va l'omaggio del Meeting.

A. Tassone:

Kurosawa in Giappone è considerato alla stessa stregua di John Ford, di Einstein, di Fellini, di Bergman, di Antonioni, di Bunuel e di pochi altri. Da noi invece è stato scoperto solo nel '51 a Venezia...Kurosawa non è solo l'autore di 7 films di samurai. Negli anni '50, ha diretto films come Vivere, l'Angelo ubriaco, Cane randagio, che, sulla società giapponese dell'immediato dopoguerra dal '47 al '51 dicono quanto, se non di più, hanno detto al cinema italiano i films di De Sica e Zavattini, di De Santis, di Castellani e di altri registi del neorealismo italiano. Credo che chi ha visto Vivere si renda conto che in questo film ce ne sono almeno tre: c'è ad esempio Umberto D., che è stato girato in contemporanea, il capolavoro del neorealismo italiano. Vivere è la storia di un vecchio che sta per morire, e che non ha mai vissuto in vita sua. Questo vecchio, che sembra l'impiegato del Cappotto di Gogol, ha 50 mila yen, una grande cifra e decide di spenderli; incontra un vecchio scrittore che somiglia a Mefistofele e da lui si fa accompagnare a scoprire la Tokyo notturna: sono 35 minuti di cinema che sembrano un anticipo de La dolce vita. Poi c'è una terza parte in cui addirittura il regista inverte i tempi e ci dà il protagonista già morto, proprio come Citizien Kane di Orson Welles. Quest'uomo parte alla ricerca del tempo perduto, alla disperata ricerca del significato della sua vita. Decide di fare una grande azione prima di morire. C'è una pratica, depositata in mezzo a tante altre, proprio come nel Cappotto di Gogol (perché poi la burocrazia russa assomiglia molto alla burocrazia di tutti i paesi), con la richiesta di alcune donne di trasformare l'acquitrino dei bassi fondi della città in un giardino di infanzia. Contro tutto e contro tutti riesce a portarla in porto e il giorno dopo l'inaugurazione muore. Durante la veglia funebre i suoi amici si radunano e ricordano, cercando di riscoprire la realtà di quest'uomo. Tre film in uno solo, uno dei più grandi capolavori della storia del cinema, mai visto in Italia. Hanno qualcosa in comune con Vivere, i due gialli che voi avete visto, Cane randagio e Angelo ubriaco, storie di delinquenza, di bassifondi, di personaggi perduti. Cane randagio è una storia simile a Ladri di biciclette: invece di un operaio, come nel film di De Sica, c'è un giovane poliziotto alle prime armi che si fa rubare la pistola. Siamo nel primissimo dopoguerra, le pistole erano vendute al mercato nero per compiere delitti, proprio perché c'era l'occupazione americana in Giappone e le armi non esistevano; per cui questo signore parte alla ricerca disperata del suo strumento di lavoro, perché senza la pistola non può lavorare e perché si sente coinvolto moralmente nei delitti che il ladro sta commettendo. Questa ricerca del ladRo della pistola che è diventato un assassino, anche lui vittima del dopoguerra, e che gli assomiglia in maniera molto strana, diventa quasi la ricerca del proprio doppio. Quando finalmente gli mette le manette, dopo una lotta forsennata in mezzo a un acquitrino, il ladro lo guarda, ed esce in una crisi isterica molto dostoevskijana. C'è questo sguardo verso l'altro, dove non ci sono più vittima e carnefice, ma due fratelli, o addirittura una sola persona. Questo è tipico di come Kurosawa sa trattare i generi che ha ereditato dal cinema europeo e americano, da Lang in questo caso e Hawks e Ford, mettendovi dentro una problematica morale che è solo sua. In questo caso la ricerca dell'oggetto rubato diventa una specie di ascesi interiore...Nella autobiografia che uscirà in Francia tra 15 giorni, Kurosawa fa una lista molto attenta di tutti i film visti da ragazzo. Aveva un fratello, poi morto suicida, che faceva il commentatore di film muti in un cinema di quartiere, e naturalmente rifilava al fratellino minore la tessera per entrare. Dai 10 ai 15 anni Kurosawa si è visto tutta la storia del cinema. E’ interessato anche dai classici della letteratura mondiale: ha fatto due film da Shakespeare, RAN che uscirà tra un po' e che vuol dire "Rivolta", ispirato a Re Lear, e il Trono di sangue, tratto da Macbeth; poi f10003L'Idiota di Dostoevskij, 1 bassifondi di Gorkj. Sono tutti soggetti in cui primeggia l'aspetto morale, trasportato nella società giapponese. Un regista sovietico che si chiama Andrej Tarkovskij, che ha una ammirazione sconfinata per Kurosawa, mi ha detto: "Se avessi dovuto fare l'Idiota non avrei potuto farlo come lo ha fatto lui: mi domando come ha fatto un giapponese a capire Dostoevskij meglio di noi". La stessa cosa si può dire di Shakespeare, con l'unica eccezione di Orson Welles, che è un genio del cinema. C'è un fatto curioso: Kurosawa ha fatto Macbeth e Welles fa il Macbeth, poi Welles fa Otello e tutti e due, nello stesso anno, fanno un Re Lear. In Kurosawa, figlio di samurai, ci sono due anime e quello che lo interessa è proprio la povera gente ( ... ).Quali sono, dunque, le qualità che ci appassionano nel cinema di Kurosawa, al di là di questa sua capacità di abbracciare i vari generi e di esprimersi in molti campi? Essenzialmente due:la sua capacità straordinaria di rendere cinematograficamente dinamica qualunque cosa lui tratti, alternando, in maniera molto personale, momenti di assoluta staticità geometrica, a momenti di enorme, rapidissima violenza, e la capacità di creare dei caratteri, dei personaggi. Kurosawa è riuscito a creare una decina di caratteri indimenticabili: questi personaggi hanno del sangue, hanno un odore, hanno un volto, un peso indimenticabile. Inoltre quello che mi appassiona enormemente in Kurosawa, è il fatto che non ci annoia mai, che riesce a trasportare tutto in spettacolo.

J. Clement:

L'idea di questo film, Ran, ha entusiasmato il produttore francese Silberman il quale ha preso il primo aereo per Tokyo, e ha deciso, senza aver mai incontrato Kurosawa, di fare il film, assicurandosi la totalità del rischio, -per quella che poi è diventata una coproduzione franco-giapponese, con una maggioranza giapponese...Ci siamo occupati del lancio in Europa di questo film che certamente è uno dei più importanti degli ultimi anni e abbiamo preparato un momento eccezionale, immaginando che la facciata del Centre Pompidou, Beaubourg, a Parigi, farà da sfondo a uno schermo gigante e tutto lo spiazzo che si trova davanti al Centro sarà trasformato praticamente in sala cinematografica all'aperto, per una serata eccezionale, il 20 settembre prossimo, con la partecipazione di Kurosawa.

T. Nakanè

Accanto alla difficoltà finanziaria, c'erano difficoltà artistiche per Kurosawa, il problema degli attori, ad esempio. Dopo il tentato suicidio di Kurosawa, alla fine degli anni '60, i suoi attori avevano trovato altri lavori. Quindi era difficile cercare di raccogliere nuovamente il gruppo, quella che lui chiama la sua famiglia: Kurosawa ha dovuto sceglierne di nuovi e nei suoi ultimi film questo si nota. E non era proprio contento; con un produttore francese molto severo, sapeva benissimo di non poter andare molto avanti nei tempi di lavorazione. A un certo punto infatti, ha dovuto fermarsi, e Ran è il risultato, la prova del suo genio. Tocca al pubblico, ora, giudicare il film. Inizia il dibattito col pubblico, incentrato sulla figura di Kurosawa "uomo", così come emerge dall'Autobiografia, ancora inedita in Italia. 

Risponde Aldo Tassone.

A. Tassone: 

Mi ha colpito la sua umanità, suo senso dell'umorismo. Fisicamente è un gigante che si nasconde dietro questi occhiali da sole, sia per problemi di vista sia perché molto timido, e quando li toglie ci si accorge che ha un sorriso da adolescente. Mi colpisce proprio questa strana convivenza di un fisico da atleta con un'anima da adolescente. Non si dà arie, è un uomo di una semplicità spaventosa, uno a cui piace mangiare. Quando va al ristorante a Parigi è capace di ordinare 26 ostriche, 12 lumache e tre bottiglie di vino, poi alle due di notte la sua segretaria gli dice che deve prendere l'aereo alle sette, e lui risponde: "Va bene, tanto mancano cinque ore". E ha 76 anni. Ha avuto un'educazione molto severa; il padre discendente di samurai era maestro di spada e di ginnastica in un'accademia militare e quindi lo ha educato in maniera ferrea. Siccome Kurosawa era cagionevole di salute, aveva qualcosa ai polmoni, il padre gli preparava il seguente orario: lo svegliava alle cinque meno un quarto la mattina (aveva 11 anni), dopodiché prendeva un tè e partiva tutto solo in qualunque stagione facendo 3-4 chilometri nella periferia di Tokyo. Andava dal maestro di spada che lo aspettava alle sei meno un quarto, faceva una lezione di Kendo che durava mezz'ora, poi si faceva una doccia, e tornava indietro, e andava al tempio a pregare. Tornava a casa alle sette meno un quarto, faceva colazione e alle sette e un quarto usciva. Kurosawa dice: "Quando uscivo per andare alla scuola normale, vedevo i miei amici, i miei coetanei, che si sfregavano gli occhi, si erano svegliati due ore e mezzo dopo di me e io il sole l'avevo visto sorgere da un'ora, e mi sentivo profondamente felice!" Mi ha colpito questa venerazione verso questo padre che è un po' padre-padrone, ma che Kurosawa non rinnegherà mai...

